
RIORDINO DEI CICLI 

 
(DAL COMUNICATO STAMPA MIUR – 12 GIUGNO 2009)  

La riforma della scuola secondaria superiore avviata dal ministro Mariastella Gelmini partirà dall’A.S. 2010-
2011. 
 
Riordino dei Licei:  
 
Il nuovo modello dei licei partirà gradualmente, coinvolgendo a partire dall’anno scolastico 2010-2011 le prime 
e le seconde. La riforma entrerà a regime nel 2013. 
Per cancellare la frammentazione e consentire alle famiglie e agli studenti di compiere scelte chiare i 396 
indirizzi sperimentali, i 51 progetti assistiti dal Miur e le tantissime sperimentazioni attivate saranno ricondotte 
in 6 licei. Rispetto al vecchio impianto che prevedeva solo il liceo classico, il liceo artistico e lo scientifico, oltre 
all’istituto magistrale quadriennale e a percorsi sperimentali linguistici, con la riforma avremo: 
 
• Liceo artistico, articolato in tre indirizzi: 
 
arti figurative - a conclusione del percorso di studio gli studenti dovranno essere in grado di cogliere i valori 
estetici nelle opere artistiche ed individuare le problematiche estetiche, storiche, economiche, sociali e 
giuridiche connesse alla tutela e alla valorizzazione dei beni artistici e culturali;  
 
architettura, design, ambiente - a conclusione del percorso di studio gli studenti dovranno essere in grado di 
conoscere e utilizzare i codici della comunicazione visiva e audiovisiva nella ricerca e nella produzione artistica, 
in relazione al contesto storico-sociale;  
 
audiovisivo, multimedia, scenografia - a conclusione del percorso di studio gli studenti dovranno essere in 
grado di impiegare tecnologie tradizionali e innovative nella ricerca, nella progettazione e nello sviluppo delle 
proprie potenzialità artistiche.  
 
• Liceo classico. Con la riforma sarà finalmente introdotto l’insegnamento di una lingua straniera per l’intero 
quinquennio.  
 
• Liceo scientifico. Oltre al normale indirizzo scientifico le scuole potranno attivare l’opzione scientifico 
tecnologica che consentirà l’approfondimento della conoscenza di concetti, principi e teorie scientifiche e di 
processi tecnologici, anche attraverso esemplificazioni operative.  
 
• Liceo linguistico. Il liceo linguistico prevederà l’insegnamento di 3 lingue straniere. Dalla terza liceo un 
insegnamento non linguistico sarà impartito in lingua straniera e dalla quarta liceo un secondo insegnamento 
sarà impartito in lingua straniera.  
 
• Liceo musicale e coreutico. E’ una delle novità della riforma. Il liceo musicale sarà articolato nelle due 
sezioni musicale e coreutica. Inizialmente saranno istituite 40 sezioni musicali e 10 coreutiche e potranno 
essere attivati in collaborazione con i conservatori e le accademie di danza per le materie di loro competenza. 
Gli studenti, a conclusione del percorso di studio, devono essere in grado di: cogliere i valori estetici delle opere 
musicali; conoscere repertori significativi del patrimonio musicale e coreutico nazionale e internazionale, 
analizzandoli mediante l’ascolto, la visione e la decodifica dei testi; individuare le ragioni e i contesti storici 
relativi ad opere, autori, personaggi, artisti, movimenti, correnti musicali e allestimenti coreutici; conoscere ed 
analizzare gli elementi strutturali del linguaggio musicale e coreutico sotto gli aspetti della composizione, 
dell’interpretazione, dell’esecuzione e dell’improvvisazione; conoscere le relazioni tra musica, motricità, 
emotività e scienze cognitive.  
 
• Liceo delle scienze umane. Altra novità della riforma è il liceo delle scienze umane. Sostituisce il liceo 
sociopsicopedagogico portando a regime le sperimentazioni avviate negli anni scorsi. Il piano di studi di questo 
indirizzo si basa sull’approfondimento dei principali campi di indagine delle scienze umane, della ricerca 
pedagogica, psicologica e socio-antropologico-storica. Le scuole potranno attivare l’opzione sezione economico-
sociale in cui saranno approfonditi i nessi e le interazioni fra le scienze giuridiche, economiche, sociali e 
storiche.  
 
 



Altre novità introdotte:  
 
valorizzazione della lingua latina. Il latino è presente come insegnamento obbligatorio nel liceo classico, 
scientifico, linguistico e delle scienze umane; come opzione negli altri licei; 
 
incremento orario della matematica, della fisica e delle scienze per irrobustire la componente scientifica nella 
preparazione liceale degli studenti (gli insegnamenti di fisica e scienze possono essere attivati dalle istituzioni 
scolastiche anche nel biennio del liceo classico); 
 
potenziamento delle lingue straniere con la presenza obbligatoria dell’insegnamento di una lingua straniera 
nei cinque anni ed eventualmente di una seconda lingua straniera usando la quota di autonomia. 
 
presenza nel liceo scientifico di una opzione in cui confluisce l’esperienza del liceo tecnologico, che ha 
rappresentato negli anni trascorsi un significativo filone di innovazione;  
 
presenza delle discipline giuridiche ed economiche sia nel liceo scientifico (opzione tecnologica), sia nel 
liceo delle scienze sociali (opzione economico-sociale), sia negli altri licei attraverso la quota di autonomia. 
 
insegnamento, nel quinto anno, di una disciplina non linguistica in lingua straniera, che ci allinea alle migliori 
esperienze del resto d’Europa.  
 
Sarà valorizzata la qualità degli apprendimenti piuttosto che la quantità delle materie. I quadri orari saranno 
adeguati a quelli dei Paesi che hanno raggiunto i migliori risultati nelle classifiche Ocse Pisa come la Finlandia 
(856 ore all’anno). Il quadro orario sarà annuale e non più settimanale, in modo da assegnare alle istituzioni 
scolastiche una ulteriore possibilità di flessibilità. Tutti i licei prevederanno 27 ore settimanali nel primo biennio 
e 30 nel secondo biennio e nel 5° anno, ad eccezione del classico (31 ore negli ultimi tre anni), per preservare 
le caratteristiche rafforzando la lingua straniera, dell’artistico (massimo 35), musicale e coreutico (32), perché 
questi ultimi prevedono materie pratiche ed esercitazioni. 
 
Entrano a regime le sperimentazioni che hanno coinvolto gli istituti d’arte, i percorsi musicali, i vecchi 
istituti magistrali e le sperimentazioni scientifico tecnologiche e linguistiche, queste ultime nate dall’esperienza 
delle scuole non statali, private o degli enti locali.  
 
Riordino degli istituti tecnici:  
 
Attualmente in Italia gli istituti tecnici sono 1.800 suddivisi in 10 settori e 39 indirizzi. Le classi dei tecnici sono 
40.307 frequentate da 873.522 alunni. Con il nuovo Regolamento, invece, si è puntato a limitare la 
frammentazione degli indirizzi, rafforzando il riferimento ad ampie aree scientifiche e tecniche di rilevanza 
nazionale.  
 
Nuovi istituti tecnici:  
 
2 settori e 11 indirizzi 
 
I nuovi istituti tecnici si divideranno in 2 settori: economico e tecnologico ed avranno un orario settimanale 
corrispondente a 32 ore di lezione. Saranno ore effettive contro le attuali 36 virtuali (della durata media di 50 
minuti). 
 
Nel settore economico sono stati inseriti 2 indirizzi:  
 
1. amministrativo, finanza e marketing;  
 
2. turismo. 
 
Nel settore tecnologico sono stati definiti 9 indirizzi: 
 
1. meccanica, meccatronica ed energia;  
 
2. trasporti e logistica;  
 
3. elettronica ed elettrotecnica; 
 
4. informatica e telecomunicazioni; 



 
5. grafica e comunicazione;  
 
6. chimica, materiali e biotecnologie;  
 
7. sistema moda;  
 
8. agraria e agroindustria;  
 
9. costruzioni, ambiente e territorio. 
 
Tutti gli attuali corsi di ordinamento e le relative sperimentazioni degli istituti tecnici confluiranno gradualmente 
nel nuovo ordinamento. 
 
Riordino degli istituti professionali: 
 
In Italia, attualmente studiano in 1.425 istituti professionali 545.229 alunni, suddivisi in 25.762 classi. Esistono 
5 settori di istruzione professionale, con 27 indirizzi. Con il riordino dell'istruzione professionale sarà riaffermata 
l'identità di questo tipo di scuola nell'ambito dell'istruzione superiore e i giovani acquisiranno le conoscenze e le 
competenze necessarie per ricoprire ruoli tecnici operativi nei settori produttivi di riferimento. Gli studenti e le 
loro famiglie avranno immediatamente risposte chiare sulle possibilità di inserimento nel mondo del lavoro e sul 
passaggio all'istruzione universitaria. Verrà superata la sovrapposizione con l'istruzione tecnica, si pongono le 
basi per un raccordo organico con il sistema d'istruzione e formazione professionale, di competenza delle 
Regioni. I servizi d'istruzione saranno più efficaci e le risorse utilizzate più efficientemente. 
 
I nuovi istituti professionali 
 
Gli istituti professionali si articolano in 2 macrosettori: istituti professionali per il settore dei servizi e istituti 
professionali per il settore industria e artigianato. Ai 2 settori corrispondono 6 indirizzi. 
 
Il percorso Settore dei servizi si articola negli indirizzi: 
 
1. Servizi per l'agricoltura e lo sviluppo rurale; 
 
2. Servizi per la manutenzione e l'assistenza tecnica; 
 
3. Servizi socio-sanitari;  
 
4. Servizi per l'enogastronomia e l'ospitalità alberghiera; 
 
5. Servizi commerciali.  
 
Il percorso Settore industria e artigianato: 
 
1. produzioni artigianali e industriali  
 
Tutti gli attuali corsi di ordinamento e le relative sperimentazioni degli istituti professionali confluiranno 
gradualmente nel nuovo ordinamento. 
Ore di insegnamento Gli istituti professionali avranno un orario settimanale corrispondente di 32 ore di lezione. 
Saranno ore effettive contro le attuali 36 virtuali (della durata media di 50 minuti). Più flessibilità dell'offerta 
formativa. 
Gli istituti professionali avranno maggiore flessibilità rispetto agli istituti tecnici. In particolare gli spazi di 
flessibilità nell'area di indirizzo riservati agli istituti professionali, aggiuntivi alla quota del 20% di autonomia già 
prevista, ammontano al 25% in prima e seconda, al 35% in terza e quarta, per arrivare al 40% in quinta. 
Nelle quote di flessibilità, è possibile: 
 
• articolare le aree di indirizzo in opzioni;  
 
• introdurre insegnamenti alternativi inclusi in un apposito elenco nazionale, definito con decreto ministeriale, 
per rispondere a particolari esigenze del mondo del lavoro e delle professioni, senza incorrere in una 
dispendiosa proliferazione e frammentazione di indirizzi. 
 
 



La struttura del percorso quinquennale 
 
Il percorso è articolato in: 
 
2 bienni e 1 quinto anno 
 
(il secondo biennio è articolato in singole annualità per facilitare i passaggi tra diversi sistemi di istruzione e 
formazione) 
 
Offerta coordinata con la formazione professionale regionale. 
 
Gli istituti professionali potranno utilizzare le quote di flessibilità per organizzare percorsi per il conseguimento 
di qualifiche di durata triennale e di diplomi professionali di durata quadriennale nell'ambito dell'offerta 
coordinata di istruzione e formazione professionale programmata dalle Regioni nella loro autonomia, sulla base 
di accordi con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
 
Più laboratorio e tirocini 
 
• Più ore in laboratorio;  
 
• Stage, tirocini e alternanza scuola-lavoro per apprendere in contesti operativi soprattutto nel secondo biennio 
e nel quinto anno. 
 
Nuovi modelli organizzativi 
 
Il Regolamento prevede l'introduzione di nuovi modelli organizzativi per sostenere il ruolo delle scuole come 
centri di innovazione, attraverso la costituzione di  
 
• Dipartimenti, quali articolazioni funzionali del collegio dei docenti per favorire l'integrazione disciplinare e la 
progettazione formativa;  
 
• l'istituzione di un Comitato tecnico-scientifico, con composizione paritetica di docenti e di esperti del mondo 
del lavoro, delle professioni, che ha funzioni consultive e di proposta per organizzazione aree di indirizzo e 
utilizzazione degli spazi di autonomia e flessibilità;  
 
• la realizzazione di un Ufficio tecnico (per gli istituti settore industria e artigianato) con il compito di 
organizzare in maniera funzionale i laboratori, il loro adeguamento alle innovazioni tecnologiche, le misure 
necessarie per la sicurezza delle persone e dell'ambiente.  
 
I risultati di apprendimento previsti a conclusione dei percorsi quinquennali degli istituti professionali saranno 
definiti entro il 2009 con uno specifico decreto ministeriale, attraverso il dialogo con i docenti, i dirigenti e il 
personale degli istituti professionali, e il confronto con le Regioni e le parti sociali. 
 
Per preparare l'applicazione del Regolamento sono previste misure di accompagnamento con attività di 
Informazione/formazione del personale scolastico sui contenuti della riforma e con una Campagna di 
informazione in relazione alle scelte per gli studenti e le famiglie per l'anno scolastico 2010/2011. 

 


